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Dichiarazioni di 
Forlani e di Piccoli 

La DC cerca 
di rinviare 

le scelte 
di fondo? 

ROMA — Il terrorismo colpi
sce in modo sempre più tra
gico. l'orizzonte internaziona
le si oscura, U quadro eco
nomico reclama come non mai 
un deciso colpo di barra, ma 
la Democrazia cristiana seni 
bra preoccupata soprattutto di 
chiedere ancora tempo. A tre 
sole settimane dalla data del 
Congresso nazionale, questo è 
il filo che si rintraccia nelle 
varie prese di posizione dei 
dirigenti democristiani, da 
Forlani a Piccoli, ad altri. 
Di fronte all'obiettivo aggra
varsi della situazione, pare ve
nire avanti — in forme di
verse — la richiesta non di 
decisioni immediate e incisi
ve. ma di nuovi rinvìi delle 
scelte. I 

La maggioranza delle cor
renti democristiane ha parla
to e parla della necessità di 
una politica di solidarietà na
zionale. Il settore del partito 
che si richiama a Zaccagnini 
ha anche dichiarato di consi
derare completamente liqui
data. se mai avesse avuto un 
minimo di praticabilità, la pro
spettiva del governo a cinque. 
Ma non è chiaro verso quali 
sbocchi stia andando il lavo
rio interno democristiano, a 
così breve distanza dalle as
sise nazionali. Vi sono, nel 
partito de, larghe aree di ac
centuata incertezza. In alcu
ni settori (dorotei e andreot-
tiani, soprattutto) sembrava 
farsi largo recentemente la 
idea di una crisi di governo 
a breve scadenza, prima del 
Congresso o immediatamente 
dopo. 

Forlani (con una intervista 
all'Europeo) si colloca invece 
lungo un'altra traiettoria, e La 
DC — egli afferma — deve 
evitare la crisi del governo 
Cossiga: bisognerebbe realiz
zare un accordo di program
ma sulle cose essenziali — 
aggiunge — attorno a questo 
governo. Il PCI può collabo
rare anche stando fuori del 
governo. Se ciò fosse possibi
le, sarebbe importante per tut
ti ». Un accordo di program
ma intorno a Cossiga: è que
sto che prospetta Forlani? 
L'ex ministro degli Esteri non 
precisa i termini della pro
posta, e si preoccupa piutto
sto di affrontare nelle linee 
generali le questioni politiche 
e di metodo che, in prospetti-
\ a . dovrebbero presiedere ai 
rapporti tra i partiti. Ripete 
di essere stato contrario, a 
suo tempo, al « no » opposto 
dalla DÒ al tentativo Craxi 
di fare il governo, e sostiene 
che la DC non deve esclude
re la possibilità di una « ini
ziativa » socialista, anche do
po i contrasti emersi nel PSI. 

A suo giudizio, rispetto al 
PCI. sono errate le due posi
zioni che prevalgono tra i de
mocristiani: per quanto lo ri
guarda, egli dice di non esclu
dere né « possibilità di incon
tri », né « contrapposizioni ». 
E aggiunge: «Se il PCI, cam
biando, si porta in modo con
seguente sul terreno della de
mocrazia e della sua difesa — 
sul piano interno e su quello 
internazionale — sarebbe coe
rente da parte nostra valuta
re le prospettive in modo di
verso dal passato ». 

Forlani non svolge un'ana
lisi dei problemi che incal
zano. non àncora il proprio 
discorso a scelte concrete. E 
Piccoli (intervista a Euro) 
sottolinea soprattutto le « frat
ture » tra i socialisti, espri
mendo preoccupazione e ri
cordando le conseguenze 
« grati e evidenti » delle lot
te interne al PSI sul quadro 
generale. 

I settori del PSI che si ri
chiamano a Signorile e a De 
Martino ribadiscono che l'at
tuale governo ha ormai esau
rito il suo ruolo, un ruolo — 
ha affermato Bassanini — che 
comunque non ha saputo svol
gere « in modo decente ». Chi 
dunque vuole un governo di 
unità nazionale < non può con
sentire proroghe al governo 
Cossiga, né ammettere subor
dinate ». Un altro dirigente 
socialista. Nevol Querci. af
ferma che il governo di uni
tà è richiesto, con maggiore 
urgenza, proprio dagli ultimi 
sviluppi delia situazione, dal
l'escalation del terrorismo e 
dai pericoli inaiti nella situa
zione internazionale. L'Italia. 
rileva, potrebbe svolgere un 
ruolo positivo nel senso della 
distensione solo « con un go
verno forte e autorevole, so
lidale anche su di una chia
ra piattaforma di politica e-
stera ». Prima del CC socia
lista. che si riunirà lunedì 
prossimo. Crnxi e Signorile 
dovrebbero incontrarsi ancora 
una volta, dopo il fallimento 
dell'ultimo colloquio. 

C. f. 

Al Senato inizierà domani 
in aula la discussione sul 
decreto riguardante le « mi
sure urgenti per la tutela 
dell ' ordine democratico e 
della sicurezza pubblica ». 

Abbiamo partecipato alla 
discussione preparatoria nel
le commissioni Giustizia ed 
Affari costituzionali con la 
responsabilità che esige il 
momento, non ponendo pre
giudiziali di schieramento, 
ma verificando la validità e 
l'efficacia delle proposte. 

Abbiamo collaborato a per
fezionare le norme su cui 
convenivamo: così per la pre
visione di aggravamento del
la pena, aumentata della me
tà, per i reati commessi ver 
finalità di terrorismo e di 

' eversione; così per la ridu
zione di pena a coloro che, 
dissociandosi, aiutano concre
tamente l'autorità giudizia 
ria e di polizia e per la non 
punibilità di chi « volontaria 
mente impedisce l'evento de
littuoso »; co.sì per la dispo
sizione che consente alla po
lizia giudiziaria il controllo 
sulle operazioni bancarie più 
rilevanti. 

Su altre parti del decreto 
abbiamo proposto delle pre
cisazioni che sono state rico
nosciute necessarie: per le 
perquisizioni è stata accolta 
la richiesta, da noi avanzata. 
che esse possano avere luogo 
senza decreto del magistrato 
soltanto in casi di partirò 
lare necessità e urgenza; per 
la nuova previsione del reaia 
di « associazione con finalità 

In aula da domani i recenti provvedimenti di governo 

Al Senato le norme 
contro il terrorismo 

Le riserve e le proposte del PCI durante l'esame dei de
creti in commissione — La discussione sul « fermo » 

rfi terrorismo e di eversione 
dell ' ordine democratico x. 
ipotesi che si somma a quelle 
numerose già previste nel co
dice penale da altre leggi, 
DC e governo hanno ricono
sciuto la necessità da noi 
fatta presente di giungere a 
fare chiarezza, anche per eli
minare incertezze di interpre
tazione e di applicazione. 

Su ogni punto che non con
dividevamo, abbiamo avan
zato proposte correttive o 
alternative, non ricorrendo 
in nessun caso a proposte 
.^oppressive, ciò che ha con
traddistinto invece, ancora 
una volta, l ' atteggiamento 
del Partito radicale, mera
mente nulhsta e abrogazio-
ni.sta. Sulla carcerazione prc 
ventiva, di cui il decreto pre
vede il prolungamento della 
metà per i reati connessi con 

il terrorismo e l'eversione, 
abbiamo chiesto che l'au
mento riguardi la fase istrut
toria, data la complessità di 
questa, e che venga fissato 
un limite di durata propor
zionato alla entità massima 
della pena, a tutela degli im
putati di reati di entità mi
nore e anche per non incen
tivare il prolungarsi dei pro
cessi. Il governo ha ricono
sciuto la fondatezza di que
sta esigenza e si è impegnato 
a risolvere positivamente la 
questione in aula. 

Per quanto riguarda la li 
berta provvisoria, il decreto 
la esclude in ogni caso per 
i reati in questione; abbiamo 
proposto di renderla possi
bile, con adeguate cautele 
processuali, per gli imputati 
di reati di minore entità. La 
DC e il governo hanno dichia 
rato la loro disponibilità, e 

anche questa questione è 
stata rinviata all'Aula. 

Il punto maggiormente con
troverso è stato il cosiddetto 
« fermo di sicurezza », che 
il decreto prevede riguardo 
a persone \ nei cui confronti, 
per effetto delle circostanze 
di tempo e di luogo, si im
ponga la verifica della fon
datezza di indizi relativi ad 
atti preparatori » di reali di 
particolare allarme sociale. 
Presupposti abbastanza ca
ghi, come è facile vedere, su 
cui del resto si erano appun
tate. e non a caso, le os.scr 
fazioni della commissione 
Affari costituzionali del Se
nato. 

Non ci siamo limitati a /or 
miliare riserve critiche, ma 
abbiamo controproposto uno 
strumento di intervento a no 
stro avviso più efficace e 
rigorosamente più omogeneo 

al nostro ordinamento: cioè 
l'allargamento del fermo di 
polizia giudiziaria, ora possi 
bile soltanto quando vi sia 
fondato sospetto di fuga e 
per gli indiziali di gravi 
reati; la nostra richiesta è 
stata di rendere possibile il 
fermo giudiziario, anche al 
di fuori del sospetto di fuga, 
per gli indiziati di lutti i 
reati connessi al terrorismo, 
sia al fine di verificare la 
fondatezza degli indizi, sia 
per evitare che il reato 
venga portato a conseguenze 
ulteriori, sia per assicurarne 
le prove. Il nostro emenda
mento, votato anche dal pSl 
e dalla Sinistra indipendente, 
è stato respinto dalla DC e 
dal governo, pur dopo una 
discussione molto ampia che 
ha impegnato l'intera :on-
missione per molte ore, data 
la serietà, da tutti ricono
sciuta, della nostra argomen
tazione. 

Sulle questioni ancora aper
te il confronto riprenderà in 
aula. Ci ha mosso e ci muove 
la volontà di cooperare a nor
me adeguate ed efficaci, co i-
vinti che queste misure vanno 
raccordate ad una visione 
organica, cui ci siamo isvi 
rati in questi anni, e che una 
lotta coerente e ferma ct>n 
irò il terrorismo esige, a un 
tempo, adeguati strumenti di 
intervento e una direzione pò 
litica all'altezza del momento 
e dei problemi. 

Giglia Tedesco 

Impedita alla Camera perfino la discussione sul delitto di Palermo 

Sabotaggio radicale del Parlamento 
Approfittando dello scandaloso assenteismo della maggioranza bloccati anche ieri i lavori a Mon
tecitorio - Rammarico del presidente Nilde Jotti - Fermo intervento di protesta dei comunisti 

ROMA — L'ostruzionismo par
lamentare dei radicali — che 
ha assunto ormai carattere 
di vera e propria provocazio
ne — unito al perdurante. 
scandaloso assenteismo dei 
parlamentari della cosiddetta 
maggioranza ha impedito ier-
sera alla Camera persino di 
ascoltare le comunicazioni del 
ministro dell'Interno sull'as
sassinio di Piersanti Mattarel-
la e di discutere delle gra
vissime condizioni dell'ordine 
pubblico a Palermo. 

Il gruppo del PR aveva in
fatti continuato, anche ieri. 
il più avventuristico sabotag
gio dei lavori dell'assemblea 
di Montecitorio, con il prete
sto di imporre la continua
zione a tempo indeterminato 
del dibattito sulla fame nel 
mondo. Era ormai il quarto 
giorno consecutivo che questa 
operazione veniva portata a-
vanti. E, come nei giorni pre
cedenti. i radicali ad un cer
to punto hanno avanzato nuo
ve richieste dilatorie solleci
tandone la votazione per scru
tinio segreto. Ancora una vol
ta è mancato il numero lega
le. in due « chiame » succes
sive. Di conseguenza, e mal
grado fossero già previste per 
le 19.30 le comunicazioni di 
Rognoni, il presidente della 
Camera — essendo l'aula in 
votazione — è stato costretto 
ad annullare il già concorda
to impegno e a rinviare a sta
mane la seduta. 

Ma la compagna Jotti. ieri 

sera, non ha lasciato passare 
sotto silenzio questo gravissi
mo attacco ai lavori del Par
lamento e alle istituzioni « Mi 
rammarico profondamente di 
quanto è accaduto », ha detto 
seccamente nell'annunciare la 
mancanza del numero legale. 
« Ciò è stato dovuto all'uso di 
tutti gli strumenti regolamen
tari da parte dei radicali e. 
insieme, all'assenza — anche 
questa da rilevare — di tanti 
colleghi. Da qui la impossibi
lità di ascoltare il ministro 
Rognoni e di discutere dei gra
vissimi eventi in Sicilia ». 

Poco dopo, un comunicato 
ufficiale del gruppo parla
mentare comunista. « nel de
nunciare alla pubblica opinio
ne il torbido giuoco del grup
po radicale in un momento 
drammatico della vita del 
Paese », lanciava un appello 
« a tutte le forze democrati
che della Camera perché si 
mobilitino in difesa del Par
lamento e delle istituzioni 
repubblicane ». 

Il rilievo dato da Nilde 
Jotti all'assenza di tanti de
putati aveva intanto — con 
l'analisi del conteggio elettro
nico dei voti — una inequivo
ca verifica. A fronte della 
tradizionale, forte presenza 
comunista (oltre il 60 per 
cento dei deputati), si staglia
vano altre, ben desolanti ci
fre: il centinaio di deputati 
di quella DC pur direttamen
te colpita in uno dei suoi 
esponenti più prestigiosi: i 

cinque repubblicani (su 15); 
l'unico liberale (su 9): l'uni
co socialdemocratico (su 21); 
i due socialisti su 62. Questo 
assenteismo veniva definito 
« scandaloso e reiterato » nel 
comunicato del gruppo comu
nista di cui si è già detto. 
Lo scandalo è tale che lo 
stesso capogruppo della DC 
ha annunciato una riunione 
del suo direttivo per stabilire 
sanzioni punitive anche eco
nomiche nei confronti degli 
assenteisti sistematici. 

L'irresponsabile disegno ra
dicale. è stato esplicitato ie
ri con tracotanza dal solito 
Pannella. Questo piano consi
ste nell'ostruzionismo ad ol
tranza. su tutto e comunque, 
almeno sino alla conclusione 
— ha specificato — della cri
si politica già trasparentemen
te in atto. 

Che cosa significa, almeno 
nel disegno radicale, questa 
operazione condotta per giun
ta in un momento di così 
grave, evidentissima crisi del 
Paese? Significa — per l'im
mediato — blocco della di
scussione della riforma del
l'editoria. clie già va avanti 
a singhiozzi assai rallentati. 
Potrebbe significare — a bre
ve termine — la decadenza 
dei nuovi decreti antiterro
rismo. con particolare rife
rimento a quello che è al 
Senato e che dovrebbe esse
re esaminato in seconda let
tura nell'aula di Montecito
rio a partire dal 21. Si profi

la pei sino l'impedimento al
l'imminente dibattito sulla de
licatissima crisi internazio
nale. 

E del resto, anche il detta
glio della quarta giornata di 
ostruzionismo conferma l'ar
roganza e la confusione con 
cui questa operazione viene 
portata avanti ad ogni costo. 
Liquidato dalla presidenza 
qualsiasi tentativo (e ce ne 
sono stati parecchi) di insi
stere sulla sospensiva che 
aveva bloccato i lavori sino 
a ieri mattina, era comin 
ciata infatti la raffica- dei 
richiami al regolamento, del
le proposte di rinvio e per
fino — alla fine, e questa è 
stata la molla che ha fatto 
scattare il meccanismo del 
voto sesreto e. quindi, de!!' 
inevitabile nuovo rinvio a 
stamane — dell'inserimento 
all'ordine del giorno niente 
meno che della ratifica di 
certi protocolli di proroga di 
una convenzione internaziona
le relativa al commercio del 
grano! Insomma, un pretesto 
dopo l'altro. E sul carattere 
strumentale di questa sara
banda aveva insistito daccapo 
— in una ferma denuncia 
d'aula — il presidente dei 
deoutati comunisti. Fernando 
Di Giulio. 

Poi. la conferma che que
sta operazione, durata dalle 
nove alle sei del pomeriggio. 
avrebbe portato anche alla 
sospensione del dibattito su
gli eventi di Palermo. Sul bar

baro agguato i deputati co
munisti (primi firmatari La 
Torre e Di Giulio avevano pre 
sentato una interrogazione 
con la quale intendevano co
noscere, in particolare, quali 
interventi fossero stati assun
ti in questi ultimi tempi. « co 
me ripetutamente richiesto da 
tutte le forze democratiche si 
ciliane ». per individuare e 
colpire le organizzazioni cri
minali operanti con tanta fé 
rocia e tanta sistematicità a 
Palermo: quali legami siano 
emersi tra còsche mafiose e 
organizzazioni y, terroristiche; . 
in quale modo si intendessero 
recuperare « i gravi ritardi 
nella lotta contro il sistema 
di potere mafioso che costitui
sce oggi il principale ostacolo 
per realizzare un vero ordine 
democratico e il progresso ci
vile e sociale della Sicilia ». Il 
gruppo comunista chiedeva, e 
chiede, infine di conoscere le 
valutazioni politiche del go
verno sull'attentato di dome
nica in rapporto agli svilup
pi della crisi regionale sici
liana. 

Giorgio Frasca Polara 

I deputali comunisti sono tenu
ti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE alla seduta di oggi mar-
tedi 8 sennaio. 

* • * 
L'assemblea del gruppo dei de

putati comunisti è convocata per 
oggi, martedì 8 gennaio, alle ore 
10,30. 

Di notte la gente costretta all'addiaccio 

Nuove scosse 
nella Vulnerino 

Il terremoto avvertito nel Maceratese 

Le migliorate condizioni metereologiche. con il ritorno del 
sole ed un leegero aumento della temperatura, ha favo
rito in molte regioni del centro e del sud il graduale ritor
no alla normalità con la riattivazione delle strade e il col
legamento con i centri rimasti isolati. 

La situazione è tuttavia diventata più disagevole nella 
Valnenna. la zona umbra tempo fa colpita dal terremoto 
e che ancora ieri è stata investita da nuove scosse tellu
riche. per fortuna non gravi. Nella valnenna. infatti, le po
polazioni che solo ien, dopo giorni di nevicate e di tempo 
rali che avevano costretto quelle popolazioni a soffrire nelle 
tende e nei prefabbricati in modo particolarmente intenso 
i rigori del freddo, avevano cominciato a sentirsi sollevate 
dal ritomo del sole, hanno subito un nuovo choc: poco dopo 
mezzanotte la terra ha di nuovo tremato più volte. Le scosse 
sono state classificate attorno al 5° grado della scala Mer-
calli La gente è uscita all'aperto, nonostante il freddo in 
tenso. Comunque molta paura ma nessuna conseguenza alle 
persone e alle cose. 

Anche nell'alto Maceratese è stata avvertita una scos?a 
di terremoto alle 5 de! mattino, valutata attorno al terzo 
e quarto grado della scala Mercalh. 

NELLA FOTO- alcuni terremotati della Valnenna. 
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L'assemblea del grappo comu
nista dal Senato a convocata oggi 
alla ora 16. 

• • • 
I senatori del gruppo comuni

sta sono lanuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla seduta 
di domani mercoledì 9 • SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta 
di giovedì 10 a a quelle succes
sive. 

Ai Calta-girone più severe contestazioni dei giudici 
ROMA — Torna di scena la 
\icenda di Caltagirone. Dopo 
il fallimento di 19 delle 80 e 
più società immobiliari, un'al
tra minaccia si sta ora affac
ciando per l'impero dei tre 
palazzinari romani. La sezio
ne fallimentare del Tribunale 
civile sta infatti valutando la 
possibilità di dichiarare an 
che il fallimento « personale » 
dei tre fratelli Caltagirone. 
mentre continuano le procedu

re per dichiarare la bancarot
ta di altre società del gruppo. 

Una conferma, sia pure, in
diretta. della notizia si è a\u-
ta ieri: i Caltagirone erano 
attesi da due giudici dell'ap 
posita sezione ma hanno pre
ferito inviare al loro posto il 
nutrito stuolo di avvocati che 
difende i loro interessi. All'or
dine del giorno c'era proprio 
l'esame della procedura di fal
limento « personale ». I lega

li hanno subito presentato ri
chiesta per un rinvio del pro
cedimento. che. evidentemen
te. rischia di creare ulteriori 
difficoltà ai tre palazzinari. 

Il fallimento « ad perso-
nam » dei tre imprenditori, 
infatti, sarebbe una ulteriore 
prova dei numerosi reati fi
nanziari compiuti, nel vortico
so giro d'affari, dai Caltagi
rone. La procedura, come è 
noto era stata avviata da tem

po. prima dell'inizio di dicem
bre. Ora. evidentemente, an
che se non si è giunti alla di
chiarazione vera e propria, di 
fallimento personale, si è pre
sa in seria considerazione l'e
ventualità. L'indagine dei giu
dici della sezione fallimenta
re si presenta, comunque, an
cora lunga e complessa. Per 
i Caltagirone. in ogni caso. 
sarebbe un colpo forse decisi
vo. Inutile dire che all'attivi

tà lenta ma accurata del Tri
bunale. fa riscontro l'inerzia 
pressoché totale della Procu
ra della Repubblica romana. 
dove da anni giacciono senza 
alcuna conseguenza per i pa
lazzinari. fior di inchieste per 
svariati reati 

E* di qui forse che i palaz
zinari. da sempre grandi pro
tetti de. sperano di ottenere 
l'ennesimo insabbiamento del 
loro crack finanziario. 

IFTTBtt 

II « no » ai missili USA, 
l'Afghanistan, la 
nostra lotta per la pace 
Cari compagni dell'Unità. 

prima la Corea poi il Vietnam; dopo la 
Cecoslovacchia oggi l'Afghanistan. Focolai 
che, se non oggi, domani possono per un 
calcolo sbagliato finire in una spaventosa 
e irrimediabile guerra termonucleare. Bene 
ha fatto il nostro partito, in particolare col 
XV Congresso, a darsi una linea politica 
imparziale e obiettiva verso chiunque per 
la difesa della coesistenza pacifica, per il 
disarmo e la diminuzione della tensione in
ternazionale. Diversi compagni, in vista dei 
congressi di sezione di gennaio e febbraio, 
prospettano critiche al partito perché non 
solidarizza sempre con l'Unione Sovietica 
ogni qualvolta essa è chiamata o no ad 
intervenire militarmente in casa altrui. Oc
corre far capire a questi compagni che 
sbagliano. 

Come possiamo esigere dagli Stati Uniti 
d'America il rispetto per l'indipendenza dei 
popoli e il non intervento nei fatti interni 
degli altri Paesi st r ,a lo esigiamo anche 
e soprattutto dall'Unione Sovietica? Solo 
comportandoci in questo modo possiamo 
contribuire alla eliminazione dei blocchi 
militari contrapposti, favorire l'autodecisio
ne dei popoli come unica politica saggia 
e responsabile atta alla costruzione di un 
nuovo ordine mondiale. La critica durissi
ma ai missili americani in Italia ls tios^ve 
serie riserve all'azione militare sovietica 
in Afghanistan rientrano in questa visione, 
chiedendo a Stati e partiti di impegnarsi 
in una politica di disarmo e di coesistenza, 
la sola che può salvare l'umanità. Con la 
pace tutto può essere salvato e realizzato, 
senza di essa tutto può essere compromesso 
e distrutto. Nessuno chiede agli Stati so
cialisti un disarmo unilaterale o una debo
lezza suicida, ma una maggior fiducia inter
nazionalista e più rispetto per ogni forma' 
di socialismo. 

DOMENICO SOZZI 
(Milano) 

Ma proprio i sovietici 
non sanno che la «rivo
luzione non si esporta»? 
Caro Reichlin, 

premesso che condivido i giudizi critici 
espressi con chiarezza dal nostro Partito 
sull'intervento sovietico in Afghanistan, il cui 
scopo è quello di difendere il consolida
mento del potere di una determinata fazio
ne, desidererei sapere dagli attuali dirigenti 
sovietici se non hanno, per caso, dimenti- ' 
cato il ~ sempre validissimo principio stali-* 
niano della « non esportazione della rivo
luzione ». La storia ha, ormai, sufficiente
mente insegnato che le rivoluzioni vittorio
se sono solo quelle combattute dai popoli, 
in pròna persona, e con i propri mezzi, 
senza attendere né invocare aiuti esterni 
come, appunto, hanno già fatto sovietici, 
cinesi e cubani. 

Io capisco la posizione difficile in cui 
si trovano ad operare i comunisti musul
mani, ma questo non deve in alcun modo 
significare che da posizioni di minoranza 
pretendano diventare maggioranza con l'in
tervento di forze straniere. Per trasforma
re una società occorre innanzi tutto trasfor
mare le coscienze. Ciò non è ancora avve
nuto in nessun grande Paese arabo proprio 
perchè le masse non sono state ancora pre
parate per trasformazioni socialiste. 

Ora, il nuovo governo Karmal, sostenuto 
dalle truppe sovietiche e non dal consenso 
delle rnasse afghane, è destinato a fare la 
stessa fine dei governi precedenti. Ed è 
giusto che l'Unione Sovietica comprometta 
il suo prestigio di potenza socialista in ope
razioni tanto fallimentari? E perchè, poi, i 
giovani soldati sovietici devono sacrificare 
le loro vite per una causa che essi non 
possono assolutamente condividere? 

ALFREDO LENGUA 
(Cassolnovo - Pavia) 

Un operaio di 1 9 anni: 
«Bisogna recuperare il 
lavoro come valore sociale» 
Cari compagni dell'Unità, 

sono un giovane di 19 anni, operaio sta
gionale, vorrei intervenire nel dibattito sul
la questione della qualità del lavoro. Il pa
dronato ha tutto l'interesse a mantenere di
staccati gli interessi individuali, privati, dei 
lavoratori dal lavoro stesso, porgendo loro 
attraverso i mass-media una falsa cultura 
(miti dello sport, film pornografici, mito 
del benessere) fatta di valori che li distol
gono da quella parte di vita donata alla 
legge del profitto. Nel momento in cui l'o
peraio rifiuta questa impostazione socio
politica può arrivare ad emanciparsi, cioè 
a gestire come soggetto tutti gli aspetti 
della sua vita, mettendo questi in rappor
to tra loro, quindi legando interesse per
sonale ed impegno sociale. Nel movìTr.ento 
operaio organizzato è sempre stato vivo 
questo concetto: perchè, se no. si dovreb
bero occupare le fabbriche? Perchè ci si 
dovrebbe aggregare sindacalmente? Forse 
per controllare la sola quantità matemati
ca del salario o forse per tendere a pro
grammare H lavoro? 

In pratica tutta questa serie di conside
razioni tende a significare che non è sfug
gendo al lavoro, o tentando di ridurlo al 
massimo, che si aumenta la qualità della 
vita (avendo più tempo per leggere, comu
nicare, aver rapporti con la natura, ecc.), 
ma è trasformando quello che è 0 laroro 
come concetto, per farlo proprio, per cìrer-
lo in modo collettivo. Per fare ciò è neces
sario difenderlo e recuperarlo come valore 
sociale, altrimenti si ricade nella logica pa
dronale secondo cui il lavoro (U « pubbli
co >) va subito ed il tempo libero (il « pri
vato ») va esaltato. 

Tutto ciò va fatto oggi più che mai. in 
un momento, cioè, in cui la crisi storica 
del capitalismo ha dimostrato che la classe 
borghese non è in grado di reggere una 
società intera ed emerge come forza diri
gente la classe operaia. 

PAOLO FRIZZARIN 
(Monselice - Padova) 

Quando a dicci anni, 
nel 1938 , per la prima 
volta sentì Radio Mosca 
Cara Unità, 

ho un po' esitato a scrivere perché l'ar
ticolo cui mi riferisco — "Quelle voci ita
liane che parlavano da Mosca", l'Unità 
del 27 dicembre 1979 — è di mio fratello, 
corrispondente dall'URSS. Ma — questa la 
immediata riflessione — sentirsi, se cosi 
posso dire, "della famiglia" non deve co
stituire una limitazione. 

Vengo al punto: cioè a quando ascoltai 
per la prima volta Radio Mosca. Era il 
1938, avevo dieci anni, a casa — tempi du
ri — la radio non c'era. Mio padre mi 
conduceva ogni giorno nel suo ufficio dove, 
con la "Marelli", cercava di captare "Mo
sca", sempre molto disturbata. Una tra
smissione (voce di donna) arrivò finalmen
te senza troppe interferenze. Ne rimasi im
pressionato: si diceva apertamente che po
teva scoppiare la guerra, ma l'URSS la 
avrebbe vinta perché disponeva della mi
gliore artiglierìa pesante. 

Più tardi ebbi modo di riflettere sul va
lore di quel messaggio. Quando c'è neces
sità di parlar chiaro di fronte a una si
tuazione grave può bastare una "idea" per
ché chi ascolta (e magari in condizioni 
difficili) possa costruire la speranza e la 
ìnìzìoiivo. Quell'idea dell'artiglieria pesante 
sovietica (esatta o no sino in fondo la no
tizia: non credo che i sovietici mettesse
ro "al sole" le loro scelte strategiche) ci 
restò scolpita nella mente e fu poi, negli 
anni della guerra, una delle ragioni della 
nostra speravzn 

sen. GIANFILIPPÒ BENEDETTI 
(Roma) 

Il Circolo intitolato al 
bracciante di Montescaglioso 
Cari compagni, 

nel trentesimo anniversario della, morte 
del compagno Giuseppe Novello, ucciso du
rante l'occupazione delle terre a Monte-
scaglioso, il nostro circolo ha inaugurato 
una nuova sede. Questa nuova iniziativa 
ha comportato un grosso impegno da parte 
nostra, che ha gravato sulla nostra pic
cola economia di gestione. Pertanto faccia--
mo appello a tutti i compagni a sostenerci 
(con tutto ciò che è nelle loro possibilità) 
affinché le nostre premesse vengano. rea
lizzate. 

;. . , LETTERA FIRMATA 
dal segretario del Circolo « G. Novello > 
piazza Roma, 4 - 75024 Montescaglioso (MT) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono (e in questo periodo, 
tra l'altro, con molto ritardo). Vogliamo 
tuttavia assicurare i lettori che ci scrivono, 
e i cui scritti non vengono pubblicati per-
ragioni di spazio, che la loro .collaborazio
ne è di grande utilità per il nostro gior
nale, il quale terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazioni critiche. 
Oggi ringraziamo: 

Gerardo CININI, Livorno; Otello FONTA-
NESI, Bagnolo in Piano; Osvaldo SCOVEN-
NA, Bressana Bottarone; Vittorio ERCOLI. 
Monza; Matilde GRECO, Genova; Gaetano 
LIUZZI, Arco: prof. Paola CRISTTNZIANI, 
Bologna; Giovanni CONCETTONI. Falero-
ne; Ida CATTANEO. Milano; Vittore ROS
SI, Piombino; Sergio VARO. Riccione; E-
lio GIRELLI. Malo; Antonino CATANOSO, 
Reggio Calabria; Ezio Biscotti. Monteroton-
do - Roma; Dimitri GUARRIERO. Modena. 
(la tua lettera sulla FGCI è interessante , 
ma troppo lunga — oltre la metà di que
sta rubrica — per poter essere pubblicata. 
Dovresti eventualmente inviarne copia alle 
diverse istanze della Federazione giovanile). 

Lorenzo GUASTAVINO. Varazze (e A prò-
posito del voto sui missili, vi sarei molto ' 
grato se mi. farete conoscere i nomi dei ' 
parlamentari socialisti, particolarmente ' 
quelli liguri, che hanno votato pv la morte 
in casa nostra. Perché fra pochi mesi quegli 
stessi tuoneranno sulle piazze e parleran
no di pace e disarmo, come niente fosse ». 
I nomi non possiamo farteli conoscere per
ché il voto è stato segreto. Il < sì » agli 
euromissili è venuto da uno schieramento 
di centro-sinistra, con un voto contrastato 
soprattutto fra i parlamentari del PSI. al
cuni dei quali hanno abbandonato l'aula 
prima della votazione); ing. Ignazio UBADI, 
Milano (elogia il messaggio di fine d'anno 
di Sandro Pertini. che ha colpito anche il 
suo nipotino Sergio: « Parole umane come 
quelle espresse dal nostro Presidente, che 
hanno saputo penetrare cosi profondamen
te nel cuore di un bimbo di 9 anni e uomi
ni come lui danno bene a sperare nell'at?-
cenire dell'Uomo »). 

Nicolino MANCA. Sanremo (*Non è sólo 
colpa degli emirati arabi o delle multina
zionali del petrolio se aumentano i prezzi 
di benzina e gasolio; ma vi è anche la 
scarsa volontà politica di governanti no
stri che non vedono altro nemico da bat
tere che i milioni di lavoratori e pensio
nati, i quali sono sempre minacciati dalla 
corsa sfrenata ai prezzi ») ; Luigi ARCAINI, 
Vallecrosia (la cui lettera è interessante 
ma eccessivamente lunga per la pubblica
zione); Carlo LIVERANI, Bagnacavallo 
(e Quei missili che vogliono installare in 
Italia costeranno miliardi di miliardi che 
noi lavoratori dovremo pagare; nel frat
tempo dicono di non sapere dove prende
re i soldi per l'aumento delle pensioni, si 
licenziano gli operai e si chiudono le fab
briche e mettono sempre nuovi balzelli»); 
Ezio ZANELU, Lenti - Imola (« Con l'anno 
nuovo liberiamoci dalla prepotenza della 
DC^ esiziale al popolo e al Paese »).. 

Scrlvtt* Itttere brtvi, indicando con chiaréz
za noni», cognome • indirizzo. Chi desidera 
che in calce non compaia il proprio nome, 
ce lo precisi. Le lettere non firmate, o si
glate, o con firma illeggibile, o che recane 
la sola indicazione i Un gruppo di... « non 
vengono pubblicate. 
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